
lafirighcria, non folamente nuoce all'anima della creatura, ma etiamdio da 
na l’anima dellabaila che laiatta. Ter laudare meglio gli antichi, amag- jfeineno- 

gior confufione de i preferiti,voglio,che cbfleggcranno quefto libro, leggano ceno a i 
vna lettera di Marco .Aurelio, mandata ad un fuo amico 3 alfine della quale bambini. 
fifa manifefio, quanto fiaceffe agli antichi,che i bambiniftiferò creati con 
flrigherie:perche non fo neramente qualfujfe maggior,ò la temperan^a3che 
effi bebbero,benché fufifero.gentili : ouero l’ardire c’habbiamo in noi, che fia 
wo Chriftiani. Segue la letterata quale parla contra le donnefirighe.

LETTELA DI MA^CO .A V fE L I 0.

7\l.AfC 0 ^Aurelio Imperatore fontano , & infieme compagno di fuo 
fratello Annio Vero nell’ifiefio Imperio, defia falute alla perfona3 & buona 
ventura contra l’aduerfa fortuna a te Dedalo fuo fecial amico. Da quelgior 
no che tu ti imbarcafii nel porto d’Oftia,no ho letto fin ah bora alcuna tua let 
ter a, nè veduto alcuno di cafa tua : & che più importa3 ninno fapeua ,fe tu 
fujjì vino o morto.-pciò i tuoi amici simaginauano,cbe la tua nauefuffe rot­
ta per fortuna,o che non ti contentando di quel paefe, farefii in viaggio per 
tornare : perche gli huomini ,che nauicano,perche vanno a gran pericolo di 
annegar fi per fortuna :& fe pur no fi affogano in mare ,fi dogliono di filare in 

sterra efierna ritrovando fi foli. Ma poi che nidi Frontone tuo creato ,fenti Li jniomi 
• grapiacere3 quando intefi , che tu cri uiuo,& molto mi rallegrai quandofep nj fi joiio 
pi come tu haueui paffuto fiteuramente cofi pericolofo viaggio,& hebbi mag- no Rare in 
gior contento,intendendo per la tua lettera,come ti cotcnti del paefe jpercio- Pac& 
che mi par cofa nuova,che un huomo creato nelle delitie di foma, fi troni co jofi^°jUa 

tento in altro paefe. Quando fonia era foma, & che l’Italia fi chiamava la 
grd Crecia3 concorrevano à quella tutte le nationi : alcuni per imparare la 
uirtù,& il uiucr civile : altri per darfi à uicif ,&ài piaceri : perche fc non 
m'inganaTito Livio, foma confumò tutti i fuoi tefori in A fi a,ri/ l’Afia im- Afia ma 
pronto tutti ifuoiuicfi ,& delicie inforna. Tu mi ferini tante cofe nella tua ({rcde tue 
lettera, & Frontione mi dice tante nouità di quel paefe ,ch‘ io ti giuro p i Dei ri i vitij. 
immortali,che non fo3chc [cr inerti ,nè che cofa rifondere al tuo creato.-pcbe 
l’efireme nuove 3quanta allegrezza eflrema danno alle orecchie, tanto fono 
più malagevoli da credere.Cli huomini generofi , che bramano di cjfer ripu­
tati veraci dagli altri, quantunque habbino con iproprij occhi veduto cofe 
marauigliofe3debbono cjfer molto mifurati nella lingua à vararle: pche l’huo 
mo uerccondo fi debbeguardare da dire alcuna parola3nella quale cglipoffa 
darfof etto,che non fia uerace.Aoglio brevemente rifonderti a tutte le cofe 
che mi ferivi,ma la rifofia non farà fecondo l tuo gufilo 3ma fi come io giudico 
di te,& del mondo,& prima ch’io dia principio a fcriuere pregoti che la tua 
prudentia mi perdonile la mia penna farà troppo liccntiofa , perche la tua 
poca età non ti lafcia conofccrc il mondotct i miei molti capelli canuti mi da-


